Non sempre è necessario allontanarsi per trovare buona musica. Nelle nostre zone abbiamo ottimi esempi di artisti che nulla invidiano ai nomi di rilevanza nazionale: Notturno Concertante, Gaetano Panella, Ghibli, Heliopolis Ensemble e altri.

Ad Avellino abbiamo trovato i giovani Guernica, un quintetto di recente formazione ma fermo e deciso nella strada da percorrere. I ragazzi hanno pubblicato con successo un dischetto promo lo scorso anno e si avviano alla pubblicazione del cd “ufficiale”.

“Senza censure” è un lavoro molto interessante, registrato e confezionato in modo davvero professionale. Il sound che i cinque irpini ci presentano è piuttosto difficile da etichettare: da un’evoluzione del rock italiano alla Timoria, Litfiba ed Afterhours, passando per la cura dell’arrangiamento tipica del progressive rock,. i sei brani dell’album potrebbero essere definiti “art/heavy rock d’autore”.

Hanno all’attivo più di venti brani propri, una solida esperienza dal vivo, una fitta rete di contatti e conoscenze che gli consente di essere presenti sul territorio senza dover compromettere la propria dimensione artistica.

E’ tuttavia opportuno parlarne con la band, al momento impegnata e fervente per la preparazione dell’imminente album.

Genesi del gruppo.  

Uniti dalla passione per la musica, e da una grande amicizia, che si protrae da parecchi anni, per noi non si può parlare di una genesi ben definita, ma di una lunga e continua evoluzione, nella quale Senza Censure è di sicuro il punto d’origine “ufficiale”.

Tutti gli ascoltatori concordano nel ritenere indefinibile il vostro sound. Io ho parlato di “art rock d’autore a tinte hard”. Voi che dite?

Noi diciamo che finora è forse questa una delle definizioni che ci calzano meglio. Veniamo tutti da esperienze musicali varie e diverse, che hanno influenzato inevitabilmente il nostro sound, andando a creare un crossover, nel senso vero e proprio di attraversamento di generi. In ogni caso una qualunque etichetta troppo definita andrebbe contro il nostro modo di concepire la musica e l’arte in generale.

A differenza della maggioranza di gruppi agli esordi, non avete cover in repertorio, anzi sfoggiate un gran numero di vostri brani.

Per scelta il nostro show include soltanto brani nostri, ma in realtà una cover in repertorio c’è: si tratta di un nostro riarrangiamento di un celeberrimo classico napoletano, “Tu ca nun chiagni” al quale siamo legati per la profonda poesia del testo, e per la grande melodia.

Non ritenete possa essere un’arma a doppio taglio? Sembra che il pubblico dimostri maggior interesse verso suoni più familiari o “già sentiti”.

Sicuramente proporre musica originale significa rinunciare al successo facile, ma non essendo questo il nostro obiettivo, la cosa non ci turba. Preferiamo coinvolgere nel tempo e più profondamente i nostri ascoltatori.

Parliamo dei vostri brani. Che processo compositivo adottate?

Non esiste un processo rigido, ma dietro ogni pezzo c’è una maturazione diversa, che ovviamente trova la sua concretizzazione nella fase di arrangiamento finale, a cui ognuno prende parte. La nostra musica nasce in generale dall’esigenza di esprimersi liberamente e sinceramente.

Vedo che concedete molta attenzione al testo: quale filo conduttore presentano i brani?

Come dicevamo sopra, l’esigenza di esprimersi sinceramente ci porta a parlare di alcuni temi che ci stanno particolarmente a cuore, lasciando emergere il nostro modo di pensare e di raccontare sia la società che la nostra dimensione più intima. 

Leggevo che alcuni membri della band hanno avuto esperienze teatrali: ce ne parlate? 

Innanzitutto tutti noi amiamo il teatro, dalla concezione più classica a quella più sperimentale. Ognuno di noi ha dedicato molto della sua vita al teatro, sia dal punto di vista della recitazione che da quello dell’accompagnamento musicale. Attualmente, è in cantiere un progetto teatrale legato al nostro lavoro acustico in uscita, nel quale collaborano attori vicini alla nostra musica, ma soprattutto a noi.

Quanto pesa l’influenza del teatro sulla vostra musica?

Pesa quanto il cinema, la pittura, la poesia e in generale ogni forma d’arte, l’unica espressione elevata del genere umano.

Immagino che questo elemento avrà anche il suo peso dal vivo.

Spesso le nostre performance sono intervallate da alcuni monologhi di Giuseppe Pavarese, autore, interprete e grandissimo amico di tutti noi. Fa parte della nostra grande famiglia, insomma.

Senza dubbio vetta su tutto la gran voce di Tony D’Alessio…

Sulle doti tecniche ed espressive di Tony non vi sono dubbi, ma ciò che è più importante è quanto lui abbia dato al gruppo sotto l’aspetto umano e dell’esperienza.

Tony fa parte “ufficialmente” del gruppo o lo dividete con altre band?

Inizialmente era legato anche ad altri progetti ma poi è stato completamente assorbito dalla “famiglia” Guernica e ha gradualmente declinato gli altri suoi impegni considerandoli superflui.

“Senza censure” ha avuto un grande successo senza grandi mezzi di promozione: come avete fatto a vendere così tanto? 

Tanto lavoro e sacrificio e la stima della gente hanno dato i propri frutti. La sincerità dei nostri testi si ritrova nel nostro vivere quotidiano e nei nostri valori. Alla gente piace scoprire chi sei per poi ritrovarti nelle proprie esperienze.

Si vocifera che il nuovo lavoro sia in dirittura d’arrivo.

Non sappiamo dirti la data precisa, ma per metà maggio sarà pronto il nostro lavoro acustico, per poi ritornare in studio a Settembre, stavolta per il nostro primo  disco di lunga durata.

La nuova formazione è ampliata a settetto: che novità apporteranno i nuovi arrivati?

Nuove influenze, nuovi suoni, ma soprattutto Antonio e Enzo sono due splendide persone e validissimi musicisti…sentire per credere!

Siete molto attivi dal vivo: c’è un segreto per suonare così tanto?

A dir la verità avremmo voluto suonare anche di più! Da questa estate ci impegneremo per incrementare la nostra attività live anche in nuove città.

Leggevo di una fortunata serata al Royal Rock Festival di Caserta: che ricordo avete di quella performance?

Una cornice unica, un palco da grandi occasioni e grande gioia per le attenzioni ricevute. Davvero una bella esperienza. Il calore della gente, anche in quel frangente, ci ha ripagato dei nostri sacrifici.

Dal vivo vi siete spesso presentati in veste acustica, perché?

Abbiamo voluto metterci alla prova e verificare se anche nella pulizia dell’acustico eravamo in grado di far emergere i forti contenuti della nostra musica, mantenendo intatte le strutture armoniche.

Avete ormai acquisito una certa esperienza: cosa vi sentite di consigliare ad una giovane band?

Non abbandonate mai la ricerca e gli studi perché capacità tecniche e spontaneità sono un potente mezzo di espressione. Ma soprattutto DIVERTITEVI!

Donato Zoppo

